
N
ella mente criminale
tutto si rimescola, le
vecchie amicizie con i
Nar e con il «pischel-
lo» della Banda della

Magliana, quelle nella destra eversi-
va, meglio se passate nel frattempo
nelle stanze del potere, i rapporti
con la ‘ndrangheta, le conoscenze
che contano. L’importante è sapere
a chi chiedere cosa. E Gennaro Mok-
bel, il regista della mega-frode e del
percorso fraudolento che poterà
l’avvocato Nicola Di Girolamo in se-
nato, sa sempre a chi può rivolgersi.
Nei mesi in cui decide di portare Di
Girolamo in parlamento si vanta tra
l’altro di contattare Romagnoli,
Fiamma Tricolore, il sindaco di Ma-
rino («c’abbiamo una serie di incon-
tri... col sindaco de Marino», dice in
una intercettazione del 2008 quan-
do sindaco era l’attuale candidato
del Pdl alle regionali del Lazio
Adriano Palozzi), il senatore Scar-
bosio «che amico di Scajola potreb-
be essergli molto utile», annota il
gip Aldo Morgini.

Alla fine per costruire la candida-

tura di Nicola Di Girolamo però sono
due i suoi contatti decisivi. Gianluigi
Ferretti, che Alemanno chiamò a col-
laborare con il ministero dell’Agricol-
tura. E Stefano Andrini, che il sinda-
co di Roma, dopo avergli consegnato
un ramo della società capitolina per i
rifiuti (Ama), ha difeso contro tutto e
tutti. E che ieri però è stato costretto
a dimettersi. Più che il suo passato re-
moto di picchiatore d’estrema destra
- condannato per il pestaggio, nel
1989, di militante di sinistra - ha po-
tuto il suo passato prossimo. Comin-
ciato con Ferretti, nella rete degli «ita-
liani all’estero» organizzata dall’ex

missino Mirko Tremaglia.

La via scelta per portare in parla-
mento Di Girolamo infatti è quella
del voto degli italiani all’estero, che
Mokbel si accorda per comprare at-
traverso la cosca degli Arena. Prima
però c’è un problema da risolvere: Di
Girolamo è residente a Roma. Ferret-
ti ci prova, accompagnandolo la Con-
solato di Bruxelles ma fallisce. E allo-

ra entra in azione Andrini, segnalato
all’inizio degli anni ‘90 tra gli espo-
nenti dell’estrema destra che si inte-
ressano al movimento delle leghe me-
ridionali. Dieci anni dopo, Stefano
Andrini muove per Mokbel e Di Giro-
lamo i suoi contatti a Bruxelles. An-
drini - annota il gip Aldo Morgini - fu
il «motore» e «istigatore» della candi-
datura di Di Girolamo. Anche se la
sua attività di sostengo al futuro sena-
tore del Pdl si rivela «di un impressio-
nante dilettantismo». Andrini infatti
convince un borsista al parlamento
europeo, Oronzo Cilli, a offrirgli il
contatto giusto al Consolato disposto
a chiudere un occhio e a «prestargli»

sulla carta la casa in cui il futuro sena-
tore dichiara di abitare per potersi
iscrivere nelle liste degli italiani rise-
denti a Bruxelles: uno studentato in
Avenue de Tervueren 143. Peccato
che nessuno lì l’abbia mai visto. E che
un errore grossolano (la via di trova-
va nel comune di Woluwe Saint Pier-
re e non di Etterbeek come certificato
da Di Girolamo) aiuti a far venire fuo-
ri l’inganno. Quando Oronzo raccon-
ta tutto ai pm romani, è sempre An-
drini a chiamarlo per essere informa-
to per filo e per segno della deposizio-
ne. Episodio che il gip annota per av-
valorare l’ipotesi che Di Girolamo
possa inquinare le prove. ❖
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tore Pd Raffaele Ranucci.
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